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A colloquio con i lavoratori dopo la condanna'per la «fabbrica del cancro» 
— — • , . . . . - - • • - - — — . . • • • , . 

«La battaglia per la salute 
sul posto di lavoro continua» 

Il padrone invece di risanare l'azienda. minaccia di chiudere — Ferme risposte al ricatto — Il 
pianto dei parenti'delle vittime — «I giudici hanno capito l'importanza del nostro processo» 

La strada aperta da una sentenza 
' Dal nostro inviato 

TORINO — < Sono trascorsi 
cinque lunghissimi anni ' da 
quando il pretore di Ciriè 
spedì i primi avvisi di reato 
ai padroni e ai dirigenti del-
V1PCA. Cinque anni spesi nel
l'inchiesta giudiziaria, nelle 
lente procedure 'che hanno 
portato al dibattimento din
nanzi al tribunale di Torino, 
consumati nei rinvii e in una 
altalena di speranze e di scet
ticismo. C'era chi credeva con 
tenacia incrollabile, con di
sperata ostinazione in questa 
battaglia e chi, invece, non 
nascondeva sfiducia e scetti
cismo. «II processo? Sì, sì... 
ma che mai potrà uscirne? ». 
E ora ecco questa sentenza 
che è andata sulle prime pa
gine dei giornali, che non è 
solo il suggello a un processo 
come gli altri. 

La fotografia di una donna, 
la vedova di uno degli ope
rai uccisi dal cancro, che 
piange, scossa dai singhiozzi 
di un'incontenibile commozio
ne tra le braccia di un av
vocato, può aiutarci a capire 
il senso di questo verdetto e 
l'attesa che lo circondava, 
quanto impegno e quanta pas
sione si sono profusi per ar
rivare a itn risultato che in
dubbiamente contribuisce a 
migliorare un rapporto ormai 
troppo logoro tra il cittadino 
e la giustizia. 

All'avvio delle udienze era 
già sembrato importante che 
si facesse finalmente un pro
cesso penale di così vasta ri
sonanza su una serie di casi 
di malattia contratta in fab
brica, che avevano provocato 
morti e lesioni. In base agli 
articoli 589 e 590 del codice 
penale, questa possibilità teo
rica c'era sempre stata. Di 
fatto, però, nelle aule di giu
stizia ci si era occupati soU 

tanto di infortuni, mortali o 
gravissimi. La malattia pro
fessionale era considerata al
la stregua di uno dei tanti 
« stress* prodotti dalla socie
tà industriale, quasi un prez
zo inevitabile da pagare al 
progresso., 

L'elaborazione e le lotte 
condotte dal sindacato contro 
la « monetizzazione * del ri
schio e per la difesa della 
salute in fabbrica non erano 
ancora riuscite ad ottenere 
l'avallo di un'affermazione di 
principio nelle aule di giusti
zia. Il discorso sulle respon
sabilità : penali di chi viola 
le norme riguardanti la sicu
rezza e la protezione dell'in-
tegrità fisica sui luoghi di la
voro continuava a restare let
tera morta. 

Una scelta 
di giustizia 

Già da questo punto di vi
sta, dunque, il processo di 
Torino segnava una novità ri
levante. E dichiarare che il 
sindacato ha la tutela anche 
giuridica dei lavoratori, ac
cettandone di conseguenza 
— come hanno fatto i giudi
ci del tribunale di Torino — 
la costituzione di parte civi
le, rappresentava un altro 
passo avanti assai significa
tivo, la riprova che fino a ieri 
iwn sono mancate tanto le 
leggi, quanto (troppo spesso) 
la volontà di interpretarle al
la luce dei temi e dell'evolu
zione sociale del paese. Di 
fronte alle decine e decine di 
morti dell'IPCA, però non po
tevano bastare le affermazio
ni di principio, per quanto 
solenni. Occorreva qualcosa 
di più. Un atto preciso, cioè 

una scelta concreta di giu
stizia che tenesse fede a que
ste premesse. 

Il merito del verdetto emes
so a Torino è soprattutto que
sto. E' un pronunciamento 
chiaro, del quale non sono 
possibili <letture* di como
do. Per la prima volta si è 
scritto in Italia, in una sen
tenza, che attentare alla sa
lute dei lavoratori in fabbri
ca è reato che si punisce con 
pene che possono comportare 
anche la galera per l'impren
ditore che quel reato ha com
messo. La tattica del rimpal
lo delle competenze e delle 
responsabilità, che tante vòl
te era servita a vanificare la 
giustizia, non ha avuto spa
zio: sono stati condannati tut
ti, proprietari e dirigenti, am
ministratori e medico di fab
brica, perché chiunque abbia 
possibilità di conoscere quali 
pericoli comportano certe la
vorazioni e chiunque abbia il 
potere di disporre in materia 
di organizzazione del lavoro, 
è tenuto a farsi carico, in 
primo luogo della salute dei 
lavoratori. Con questa senten
za, insomma, il magistrato af
ferma chiaro e tondo che il 
pregresso economico non può 
essere concepito in contrappo
sizione al progresso sociale e 
ai diritti di chi produce, che 
guadagnare e arricchire è le
gittimo a condizione che gua
dagno e arricchimento non co

nstino la salute e la vita del 
'lavoratore. Il profitto non de
ve più essere qualcosa che 
distrugge e uccide. 

Riaffermando chiaramente 
il primato dell'uomo nel pro
cesso produttivo, la sentenza 
1PCA può essere apprezzata 
anche da un altro punto di 
vista. Troppe volte i luoghi 

'di lavoro sono apparsi asso
ciati — purtroppo a ragio

ne — al concetto di pericolo 
grave. Se si potrà cancellare 
definitivamente la immagine 
della fabbrica (che i padro
ni • dell'ÌPCA.r quelli dell' 
ICMESA di Seveso e molti al
tri ancora hanno tragicamen
te contribuito a mantener vi
va) come luogo non solo di 
fatica, ma di insidiosi atten
tati all'integrità - dell'uomo, 
sarà più facile portare avanti 
tra tutti i cittadini un discor
so di « rivalutazione » del la
voro produttivo. 

Coraggiosa 
lotta 

Mi pare che una sentenza 
come questa non si possa ve
dere disgiunta da tutto ciò che 
è andato mutando nel nostro 
paese in questi ultimi anni, 
sul terreno sindacale e anche, 
e soprattutto, su quello poli
tico. Essa è legata anche alla 
sostanza e all'impegno con cui 
enti locali, Regione, sindaca
ti e forze politiche, a comin
ciare dalle sinistre, hanno so
stenuto la ' coraggiosa lotta 
dei famliiari delle ' vìttime 
perché fosse fatta giustizia. 
Gli avvocati dì parte civile 
si sono battuti a fondo (senza 
compenso, il loro onorario an
drà a incrementare i mezzi di 
una fondazione destinata allo 
studio delle malattie profes
sionali, che norterà il nome 
di Benito Franzo, uno dei 
morti dell'IPCA) per vincere 
questa battaglia importante. 
Il sindacato guadagna spazio 
per intervenire nei luoghi di 
lavoro in difesa della salute 
operaia. E, naturalmente, ve
de aumentare le proprie re
sponsabilità. 

Pier Giorgio Betti 

Impegno della azienda 

RAI-TV: imminenti 
le trattative 

per il contratto 
La FLS aveva sottolineato all'Inter-
sind la necessità di fissare il calendario 

Secondo una vecchia legge 

Con la media del 7 
rimandata in tutto 

per la condotta 
Colpita una liceale di Iglesias - Del ca
so non ha discusso neanche il consiglio 

ROMA — La RAI è disponi
bile all'immediata apertura 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto collettivo di la
voro dei dipendenti dell'a
zienda, ha dichiarato, ieri, ai 
rappresentanti dei sindacati 
confederali il direttore gene
rale Giuseppe Glisenti, nel 
corso di una riuntone alla 
quale hanno anche partecipa
to i vicedirettori generali 
Piccioni. Pasquarelli e Motta 
e il direttore del personale 
Antonella Nell'incontro con i 
sindacati. Glisenti ha anche 
ribadito quanto già aveva 
detto, lunedi, al dirigenti del
l'azienda pubblica radiotele
visiva, e cioè che le sue di
missioni da direttore genera
le non devono in alcun modo 
rallentare l'attività della RAI. 

Lunedi si era svolto un 
primo incontro tra le segre
terie nazionali della Federa
zione lavoratori spettacolo 
(CGIL. CISL, UIL) e la dele
gazione delllntersind (era 
assente la rappresentanza a-
ziendale della RAI) per stabi
lire. prima di entrare nel 
inerito della piattaforma 
contrattuale, tempi e metodi 
dell» trattativa. Llntersind, 
nel rilevare l'ampiezza dei 
temi relativi alla ristruttura
zione aziendale e alla riorga
nizzazione del lavoro, aveva 
dichiarato, su questi aspetti 
« la sua difficoltà al negozia
to », ritenuto di pertinenza a-
tiendale. «pur riconoscendo 
resistenza di stretti legami 
tra questa parte e quella 

normativa», ed aveva rilevato 
che, «data l'oggettiva com
plessità del contenuti della 
piattaforma rlvendicativa, le
gata alla ristrutturazione a-
ziendale prevista dalla legge 
di riforma, il negoziato non 
potrà avere una soluzione 
globale in tempi brevi». 

Le segreterie nazionali del
la FLS, «proprio per la con
sapevolezza della complessità 
di questo rinnovo contrattua
le», avevano richiesto di fis
sare immediatamente il ca
lendario delle trattative, «a 
prescindere anche da situa
zioni aziendali determinate 
da eventuali modificazioni di 
responsabilità gestionali del
l'azienda», riaffermando an
che «la volontà di trattare 
globalmente i contenuti della 
piattaforma rlvendicativa. sia 
per quanto concerne la parte 
relativa alla ristrutturazione 
e riorganizzazione del lavoro, 
sia per la parte economico • 
normativa: parti tra loro non 
separabili, anche se potranno 
avere momenti di soluzioni 
diversificati nel tempo». 
' Llntersind ha aderito al
l'invito di procedere entro 
tempi ristretti ad una convo
cazione del sindacato per da
re inizio alla trattativa con
trattuale. Nel caso che l ln
tersind e l'azienda «frappo
nessero difficoltà alla imme
diata apertura della vertenza 
— aveva sottolineato la FLS 
— I lavoratori dovranno es
sere pronti a dare un'adegua
ta risposta. 

E' sospeso fino a giovedì 
lo sciopero dei cisternisti 

ROMA — La presidenza del* 
la commissione trasporti del
la Camera del Deputati ha 
ricevuto ieri una delegazione 
degli autotrasporUtoTi cister
nisti della quale facevano 
parte le segreterie nazionali 
Sella FITA, della ANITA, del
la PAI, e i rappresentanti 
designati dall'assemblea na
zionale tenuta domenica scor
sa a Tortona. -

La delegazione degli auto-
traeportatort Ha esposto le 
rivendicazioni Immediate del
la categoria, informando che 
lo adopero nazionale e quin
di I! blocco del rifornimenti 
petroliferi è stato sospeso fi
no * giovedì prossimo pro
prio In attesa dell'Intervento 
della decima - commissione 
della Camera. - -• • 

Il presidente della commla-
Llbertinl. dopo aver 

esaminato e discusso con I 
rappresentanti del gruppi po
litici e con la delegazione 
degli autotrasportatori le ri
vendicazioni di questi ultimi 
ha assunto l'impegno di co
municare In una nuova riu
nione, già convocata per gio
vedì mattina, l'esito delle di
scussioni che In proposito la 
presidenza della 'stessa com
missione avrà con 11 governo 
nelle prossime ore. L'onore
vole Libertini ha inoltre 
espresso apprezzamenti per 
la responsabile decisione di 
sospendere lo sciopero fin
ché la trattativa e l'esame 
del problemi è In corso, ed 
ha sottolineato che gli auto
trasportatori cisternisti han
no in linea generale ragione 
nel richiedere una pronta at
tuazione di leggi disattese da 
anni. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una studen
tessa del liceo scientifico di 
Iglesias (Cagliari) è stata ri
mandata a settembre in tut
te le materie pur avendo ri
portato nelle varie discipline 
la media del sette. Il consi
glio dei professori, infatti, 
ha assegnato alla giovane — 
Maria Luciana Cortese di l& 
anni frequentante la terza 
classe — sette in condotta 
applicando poi le norme del
l'art. 82 del regio decreto 
n. 1051 del 1923 e dell'art. 33 
dell'altro decreto n. 635 del 
1925 che prevedono 11 rinvio 
agli esami di riparazione del
lo studente indipendentemen
te dal profitto riportato ne
gli studi. Una legge vecchia, 
in disuso e quindi cosi rara
mente applicata che il caso 
della giovane è eccezionale. 

La decisione del consiglio 
di classe ha provocato la rea
zione dei genitori della stu
dentessa. In un esposto in
viato al provveditore agli stu
di di Cagliari il padre di 
Maria Luciana Cortese chie
de un urgente intervento per 
procedere «all'annullamento 
del provvedimento con la con
seguente riforma dell'esito 
dello scrutinio finale con la 
contestuale promozione per 
merito». Nella richiesta si 
accusa inoltre il consiglio dei 
professori di aver agito non 
solo senza tener conto del 
profitto della ragazza e delle 
ripercussioni psicologiche che 
una tale decisione potrebbe 
provocare su una sedicenne, 
ma anche contro la legge. 
avendo ignorato completa
mente II consiglio di disci
plina. 

Questo organismo, come è 
noto, è composto oltre che 
dal professori anche da rap
presentanti dei genitori e de
gli studenti e di solito e con
vocato per questioni gravi, 
in modo tale che esse pos
sano essere discusse e va
gliate in tutte le loro impli
cazioni. Ebbene, in questo ca
so, stando all'esposto del ge
nitore della ragazza, esso non 
è stato nemmeno convocato 
con II risultato che non si 
conosce bene nemmeno di 
che cosa la giovane sia sta
ta accusata e quali possono 
essere 1 suoi motivi. 

Nell'esporre al provvedito
re la storia dell'anno scola
stico della figliola, il padre 
di Maria Lucia Cortese pre
cisa che la figlia, nel corso 
del primo quadrimestre, era 

stata sospesa insieme ad al
tre compagne dalle lezioni 
per motivi disciplinari. Come 
conseguenza, la giovane eb
be un sei in condotta tra i 
voti dello scrutinio del pri
mi quattro mesi. La circo
stanza però fu attenuata per 
i genitori dall'assicurazione 
dei professori che la puni
zione non avrebbe influito 
sull'esito finale. Nel secondo 
quadrimestre Maria Lucia 
Cortese venne ammonita da 
un professore, ma ncn al
lontanata dalle lezioni. 

Dopo aver ipotizzato che 
sullo scrutinio finale deve 
aver influito proprio la se
conda ammonizione, il signor 
Cortese sottolinea quindi nel
l'esposto l'arbitrarietà della 
decisione, in quanto assunta 
senza che la studentessa ve
nisse deferita al consiglio di 
disciplina, cosi come previ
sto dalla legge, in modo da 
potersi discolpare ed i ge
nitori - collaborare con la 
scuola nell'azione educativa 
e di formazione della ragaz
za. L'argomentazione, come 
si vede, si attiene alle leggi 
vigenti. Resta l'assurdo di 
una legge in base alla quale, 
sempre per il meccanismo as
surdo dei voti, una giovane 
meritevole può vedersi an
nullare un anno di studi. 

Nostro servizio 

La polizia scaccia 
da piana Colonna 
i lavoratori venati 
da Salino .Ioniche 

ROMA — Con spintoni e mi
nacce la polizia ha scaccia
to da piazza Colonna i due
cento lavoratori della «. Ll-
quichimica» di Saline .Ioni
che che da lunedi mattina 
si trovavano nello spazio an
tistante il palazzo della presi
denza del Consiglio per pro
testare centro i licenziamen
ti. Si erano avvicinati troppo 
a Palazzo Chigi, sembra sia 
stata la giustificazione del pe
sante intervento fornita ie
ri sera dalla questura. 

Sta di fatto che al duecen
to operai, venuti a Roma dal
la provincia di Reggio Cala
bria sopportando non indif
ferenti sacrifici, è stato impe
dito di manifestare in piazza 
Colonna e che l'intervento de
gli agenti è stato a dir poco 
arbitrario, come I lavoratori 
hanno denunciato. 

OIRIE' — Scusi, dov'è la fab
brica... « Sempre diritto, al 
semaforo giri a destra, cen
to metri e la trova». Ma è 
l'IPCA? «SI. è proprio quel
la». Fermiamo un altro pas
sante: senta, ieri il tribuna
le dt Torino ha condannato ì 
padroni dell'IPCA... « Lasci 
perdete, ora devo andare ». 
A Ciriè tutti conoscono l'IPCA. 
una volta era considerata il 
fiore all'occhiello del canave-
se perché « dava » lavoro. 
Ora nessuno più osa pronun
ciarne anche solo il nome, 
quasi a scongiurare un grave 
pericolo incombente. La pau
ra c'è ed è palese. Il padro
ne è stato condannato, ma 
minaccia, ricatta. 

Ce ne rendiamo conto più 
tardi, quando varcheremo il 
cancello della « fabbrica del
la morte». Ci viene incontro 
un uomo sulla cinquantina. 
non dice il suo nome, ma si 
capisce che è un dirigente. 
Non ' ci lascia nemmeno il 
tempo di formulare la do
manda che già ha la rispo
sta pronto: «Gli operai sono 
solidali con i proprietari e la 
direzione della fabbrica. Se 
i Ghisotti e Rodano vanno 
dentro (in carcere - n.d.r.) la 
fabbrica sarà chiusa e gli 
operai licenziati ». 

La voce di una prossima, o 
eventuale, chiusura della fab
brica circola con sempre mag
giore insistenza tra gli ope
rai e tra i cittadini di Ci
riè. C'è, tuttavia, chi al ri
catto del padrone risponde 
con la stessa fermezza con 
cui la prima battaglia è sta
ta condotta e vinta. Sono gli 
stessi protagonisti di questa 
vicenda, quelli che hanno tra
scinato l'IPCA in tribunale. 
Uno alla sua condanna: Albi
no Stella e Rosanna De An
geli, vedova di Benito Franza. 

E' Stella che parla per pri
mo: « I giudici hanno capito 
l'importanza del nostro pro
cesso e ne hanno valutato giu
stamente la portata ». Dall'ini
zio dell'istruttoria alla senten
za sono passati cinque anni. 
le difficoltà per giungere a 
questo verdetto ' sono note... 
«Si, ma io vorrei anche sot
tolineare che mentre in tutto 
il mondo ormai si parla del
l'IPCA, qui a Ciriè c'è silen
zio. Questo significa che no
nostante il 15 o 20 giugno. 
c'è ancora chi pensa che il 
padrone dà lavoro e quindi 
non si tocca, che il potere fa 
il piacere e quindi non gli si 
va contro. Voglio soltanto far
ti un esempio. Quando pas
savamo nelle case degli ope
rai colpiti dal cancro, sai co
sa ci rispondevano alcuni? 
Ci dicevano che non poteva
no partecipare alla nostra de
nuncia contro l'IPCA perché 
se poi avessero avuto bisogno 
di qualcosa, il municipio non 
glielo avrebbe concesso». 

La vostra battaglia può con
siderarsi conclusa? « No, as
solutamente. Non ci siamo 
battuti solo per noi, ma an
che per tutti gli altri operai 
che lavorano in fabbriche* si
mili all'IPCA di Ciriè. E poi, 
all'IPCA si continuerà a mo
rire perché, anche se ne han
no sospeso la lavorazione, le 
sostanze cancerogene sono an
cora impregnate negli im
pianti. che sono vecchi. La 
nostra speranze è che si rie
sca a vedere i responsabili in 
carcere: è quello che voleva
no i morti». 

Rosanna De Angeli ha il 
volto scavato dalla fatica, ma 
non crolla, è decisa ad anda
re fino in fondo: «Ci sarà il 
nuovo processo per gli altri 
morti e ammalati. Non mi 
importa se condanneranno i 
responsabili all'ergastolo o a 
un mese di reclusione, ma bi
sogna affermare con forza. 
anche attraverso le aule giu
diziarie. che pretendere sicu
rezza sul lavoro è un diritto 
degli operai». 

L'altro giorno, quando è 
terminata la lettura della 
sentenza ti ho vista piangere. 
Hanno pianto anche i fami
liari delle altre vittime. Albi
no Stella, gli avvocati di par
te civile che hanno condotto 
questa causa con grande abi
lità e sacrifici. Ma adesso, a 
freddo, qual è il giudizio che 
si può dare sulla sentenza? 
« Apre un discorso nuovo che 
va sviluppato, portato avanti 
con forza. Non più soldi per 
gli omicidi bianchi, gli infor
tuni sul lavoro e le malattie 
professionali, ma denunce e 
condanne. Aumenta anche la 
speranza nel cambiamento. 
Tra le tante telefonate che 
ho ricevuto in queste 24 ore. 
una è molto significativa. Un 
operaio di Cengk> (Liguria). 
si chiama Pizzomo e si è am
malato di cancro in quello 
stabilimento di coloranti ave
va appena appreso dal tele-
giornale della sentenza mi ha 
telefonato dicendomi: "Biso
gna andare avanti " ». 

- Giovanni FmiwlU 

Dibattito al festival nazionale dell'Unità a Cagliari 

In Sardegna si è ridotto 
il terreno per il banditismo 

Rappresentanti delle forze democratiche hanno discusso su ordine pubblico e riforma 
di PS - Appassionata partecipazione - L'isola ha gli stessi mali di cui soffre l'intero paese 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — « Che cosa dob
biamo fare? Qual è lo scopo 
che dobbiamo perseguire? 
Dobbiamo rimuovere tutto ciò 
che opprime il pastore e gli 
impedisce di abbandonare i 
suoi metodi primitivi di pro-t 
duzione e di trasformarsi in 
un allevatore moderno. Una 
strada in questo senso vi deve 
essere e noi dobbiamo pazien
temente cercarla... Bisogna 
andare sulle montagne della 
Barbagia a studiarne la sto
ria, a comprendere le cose 
come sono avvenute e perchè 
sono avvenute cosi ». Sono pa
role pronunciate da Renzo La 
coni — il grande dirigente co
munista sardo scomparso dic
ci anni fa —. nel '54. durante 
un dibattito parlamentare sul 
fenomeno del banditismo in 
Sardegna. 

Ieri sera, presenti magistra
ti e altri «operatori della 
giustizia », rappresentanti 
della PS, delle forze demo
cratiche. al festival dell'Unità 
si è discusso di ordine pub
blico e di riforma della po
lizia. Un tema attuale, che 
ha fornito l'occasione per un 
dibattito sincero, appassiona
to. nelle medesime ore in 
cui si manifestano nuovi sus
sulti eversivi. Ma una discus
sione sull'ordine pubblico fat
ta oggi, in Sardegna, richia
ma inevitabilmente alle vi
cende di questa' isola, al fe
nomeno del banditismo. 

Più d'uno dei nostri inter
locutori — ad esempio il com
missario capo Scilla Lissia. 
che è vice dirigente della 
squadra mobile di Cagliari 
e segretario del sindacato di 
PS aderente alla federazione 
unitaria — suggerisce una ri 
flessione: perchè Mesina. il 
re del Supramonte, come lo 

hanno definito giornali e ro
tocalchi, non è più un mito? 

Spiega Nereide Rudas do
cente di psichiatria forense 
all'università di Cagliari: un 
corpo sociale, in questo caso, 
quello dei pastori, si identifica 
con il bandito perchè costui 
combatte una guerra contro 
altri gruppi che dei pastori 
mettono in discussione la pace 
economica, la sopravvivenza 
medesima. La legge delle 
chiudende toglie i pascoli ai 
pastori, questi reagiscono: 
contro chi si impossessa dei 
pascoli, contro chi ha offerto 
gli strumenti legislativi per 
questa espropriazione. Se sal
ta questo meccanismo salta 
anche il mito del fuorilegge. 

« Impicca, 
impicca! » 

Di qui anche le discussioni: 
il banditismo è soltanto e-
spressione di un conflitto so
ciale o assume connotati di 
ribellione politica? Contrap
posizione forse oziosa: quel 
che è certo è che siamo di 
fronte al frutto di una strut
tura economica, sociale, civile 
e politica che non può non 
produrre che quel tipo di cri
minalità: che è certamente 
anche ribellione, sbagliata, 
confusa, feroce, inutile, con
tro ingiustizie che si perpe
tuano. 

Come risponde lo Stato nel
le sue varie espressioni? I 
romani riconducevano verso 
il Campidoglio i sardi cattu
rati sulle coste dell'isola te-
tendoli al guinzaglio: Carlo 
Felice, 'confortato- da una 
« scienza criminologica » che, 
esaminando centinaia di cra
ni, aveva stabilito essere la 
Barbagia «zona delinquente» 
esclamava con soddisfazione: 

Il governo deve adottare misure urgenti 

Discusso al Senato 
il fenòmeno 

delle « alghe rosse » 

«Ampica, ampica, così va 
ben»: impicca, impicca va 
bene così. Lo Stato moderno 
invia i baschi blu. Si decise 
allora, sostiene Emilio Ca-
redda, sostituto procuratore 
alla corte d'appello di Ca
gliari. che la popolazione do
vesse avere più paura della 
polizia che dei banditi, che 
qui si dovesse far la guerra. 
Ne seguirono gravi arbìtri, 
prevaricazioni, violazioni del
la legge. E che cosa pote
vano capire della Sardegna, 
dei suoi drammi — aggiunge 
il commissario Lissia — quel
li del II Reparto celere di 
Padova? 

Nel 1968-69 — dice il com
pagno Francesco Macis che 
è capogruppo comunista alla 
Regione e si occupa delle 
questioni dell'ordine pubblico 
— la gente si ribella: ma non 
si ribella soltanto ai baschi 
blu: si ribella anche alla tra
dizione del banditismo. E' 
quando le lotte, la mobilita
zione delle masse impedisco
no che Orgosolo sia ridotta 
a una sorta di riserva in
diana. strappano le prime ri
sposte concrete sul piano so
ciale, politico, economico, ec
co che si riduce il terreno 
sul quale germogliava il ban
ditismo, che chiamava la re
pressione, che a sua volta 
ciiiamava nuovo banditismo. 

Cosicché oggi Orgosolo eleg
ge un sindaco comunista, di
scute del suo futuro e delle 
sue lotte anziché aspettare 
a braccia aperte un Mesina 
reduce dall'ultima evasione. 

La politica è dunque pe
netrata anche nelle zone più 
impervie della Sardegna, ha 
rotto arcaiche convinzioni e 
organizzazioni sociali, ha pro
vocato modificazioni profon
de nelle coscienze — avverte 
il giudice Caredda —; si è 

messo in moto un processo 
complessivo di maturazione e 
di crescita civile — aggiunge 
il commissario Lissia — che 
coinvolge anche le forze di 
polizia, che porta anche esse 
a vivere diversamente la 
grande stagione della verten
za Sardegna. 

Tutto bene, dunque? Guai, 
avverte Macis. cadere in er
rori di questo genere. So
pravvivono pericoli \ecchi, 
giacché la rinascita è ancora 
un obiettivo da conquistare; 
ci sono pericoli nuovi: le pro
vocazioni che si cercano di 
far maturare giocando su fe
nomeni sia pure marginali di 
separatismo; la concentrazio
ne nelle carceri isolane di 
brigatisti e nappisti con le 
possibilità di delinquenza in
dotta che si possono gene
rare. 

Grossolana 
mistificazione 

Quel che conia — co
munque — è che oggi nessuno 
può riproporre la grossolana 
e vergognosa mistificazione 
secondo la quale l'isola è in
fida e ribelle, intende solo 
gli argomenti della violenza 
e della repressione più ottusa 
e feroce. La Sardegna ha 
gli stessi mali di cui soffre 
l'intero paese, ha dimostrato 
di sapersi liberare generando 
le energie dal suo stesso se
no; cosicché è capace oggi di 
contribuire in modo determi
nante all'opera di risanamen
to del paese. 

Antonio Zollo 
Nella foto: uno de! viali 

della cittadella del festival 
nazionale dell'Unità affollato 
dai visitatori. 

« 

ROMA — Il Senato ha ieri 
discusso il preoccupante fe
nomeno della crescente pro
liferazione delle «alghe ros
se » nell'Adriatico, determi
nata dalla supernutrizione di 
fosfato e azoto contenuti 
negli scarichi industriali e 
agricoli che si riversano al 
mare. Le alghe sottraggono 
ossigeno al mare al punto da 
metterne in pericolo la vita 
biologica. 

II compagno Mingozzi per 
il gruppo comunista e U se
natore De Giuseppe per la 
DC — presentatori di inter
pellanze sulla questicne — 
hanno invitato il governo 
ad adottare misure urgenti 
per combattere il fenomeno. 
In particolare l'interpeilen-
te comunista, di fronte alla 
risposta del sottosegretario 
Padula. nella quale, pur rico
noscendosi la gravità del pro-

blema, non sono stati ga
rantiti precisi impegni ope
rativi. ha insistito perchè il 
governo promuova con ur
genza un incontro a livello 
politico con la regione Emi
lia-Romagna e con le altre 
regioni interessate in modo 
da giungere alla definizione 
di un concreto piano di in
tervento, utilizzando le ini
ziative già prese dagli enti 
locali. 

I due parlamentari hanno 
sottolineato come l'ampia e 
approfondita ricerca scien
tifica già compiuta consenta 
di assumere precise inizia
tive. Essi hanno anche sol
lecitato il governo ad Ulte 
ressare al programma di in
tervento gli organismi comu
nitari e dellONU. oltre alla 
vicina repubblica jugoslava, 
le cui coste sono pure col
pite dal grave fenomeno di 
inquinamento. 

LA SPIAGGIA 
DEL LUPO 
la crìtica 
conferma 
il giudizio 
del pubblico 
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Tre morti 
nell'autotreno 
che precipito 

dal ponte 
AREZZO — Due autisti na
poletani ed una terza perso
na Identificata più tardi per 
il figlio di venti anni di uno 
dei due, hanno perduto la 
vita ieri in un tragico inci
dente avvenuto sull'Autostra
da del Sole. Le vittime sono 
1 fratelli Giovanni e Giulia
no Di Nardo, rispettivamente 
di 52 e 37 anni. Essi — assie
me alla terza vittima — si 
trovavano a bordo di un auto
treno targato Napoli che sta
va percorrendo la corsia Sud 
della Autostrada del Sole, 
quando — mentre nella zo
na imperversava un violento 
temporale con pioggia, vento 
e grandine — il pesante vei
colo, dopo aver ripetutamen
te sbandato, è precipitato dal 
ponte Giuseppe Romita, fra 
I caselli di Valdamo e di 
Areno, all'altezza di Levane. 

Speronato 
motopeschereccio: 

marinaio 
disperso 

SCIACCA — Un motopesche
reccio di Sciacca con quattro 
uomini d'equipaggio, il «Ca
po Colonna», iscritto nel re
gistro di Porto Empedocle, 
è stato speronato nel Canale 
di Sicilia da un mercantile 
ed è affondato. Il mercanti
le, rimasto sconosciuto, si è 
allontanato senza soccorrere 
I naufraghi. 

Soltanto sette ore dopo la 
collisione un altro motope
schereccio di Sciacca, il « Gia
como Padre», ha tratto in 
salvo tre dei quattro naufra
ghi; il quarto risulta disper
so. I tre marittimi salvati 
sono Stefano Soldano, di 56 
anni, Carlo Pennino, di 38, 
e Vincenzo Poggi, di 37, tutti 
di Setacea ; 11 disperso è Gio
vanni Licata, di 34 anni. j 
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